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Nostro servizio 
TORINO — Primo scenarlo-
l'edificio un po' squadrato 
del prestigioso Politecnico. 
Quarantenne, dinamico, af­
fabile, Valentino Castellani, 
prorettore del Politecnico e 
presidente del CSI (Consor­
zio sistemi informativi), uno 
del centri di Informatica più 
Importanti di Europa, è stato 
Involontario protagonista 
delle vicende che hanno 
scosso Torino: avrebbe do­
vuto cedere 11 suo posto di 
presidente del CSI al più gio­
vane del due Biffi Gentili, 
Nanni, politico rampante, 
per 1'occa.slone Inopinata­
mente promosso esperto di 
computer. «Non ce l'ho con 
loro» assicura. «Né lo né l 
miei colleghi slamo animati 
da sentimenti di rivalsa, tipo 
"ben vi sta". No. Piuttosto 
vediamo di ripensare quella 
grande progettualità con la 
quale slamo partiti nel 75». 

Il momento è difficile, pro­
fessore. 

•SI, senza dubbio, ma mi 
sembra assolutamente fuori 
luogo dare 11 senso che tutto 
ì." allo sfascio No, non è vero. 
CI sono strutture e rapporti 
sani malgrado quello che è 
f accesso. SI deve riprendere 
Il discorso Interrotto così 
traumaticamente. Voglio es­
sere chiaro: non è in gioco 
una politica. La sinistra tori­
nese ha le carte in regola per 
rilanciare 1 suol progetti di 
trasformazione e di svilup­
po!. 

Come prima, più di prima, 
allora professore? 

•No. certamente. Ci sono 
alcune cose da cambiare. La 
lezione dovrebbe servire per 
tutti. Ci sono cose da cam­
biare soprattutto per quanto 
riguarda la collegialità e la 
pubblicità degli atti. In pas­
sato si è talvolta avuto l'im­
pressione che qualche asses­
sore fosse un po' troppo "au­
tonomo". Se non c'è collegia­
lità si innesca la logica di 
parte con tutti 1 suol possibili 
guasti. Vede — prosegue Ca­
stellani — quando ci sono 
specialità molto specifiche è 
la pubblicità degli atti e delle 
Iniziative che consente 11 
controllo da parte delia co­
munità. Facciamo l'esemplo 
dell'Informatica che entra In 
questo scandalo. Comprare 
certe apparecchiature è una 
scelta difficile, un problema 
complicato per un assessore 
che può non sapere niente di 
calcolatori. Come evita 11 ri­
schio di sbagliare? Semplice: 
bisogna evitare le logiche di 
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TORINO — Operai all'uscita dello FIAT Mirafiori 

gruppo, questo lo prendiamo 
perché è legato a quest'altro. 
In queste logiche 11 lestofan­
te può starci come 11 topo nel 
formaggio. No, deve sotto­
porre le sue proposte, le sue 
scelte ad un vaglio tecnico 
molto allargato, chiamando 
in causa le Istituzioni, me­
glio se pubbliche, e non sin­
gole persone. MI sono spie­
gato?». 

Sì, professore. Anche per­
ché Castellani non fa nomi 
ma si sa che, proprio in fatto 
di computer, qualche consu­
lente pubblico è stato fatto 
fuori e sostituito con l'esper­
to amico dell'amico. Con 
quel che ne è seguito. 

Secondo scenario: un ano­
nimo stradone di periferia su 

cui si affaccia l'uscita nume­
ro 4 della Fiat SPA Stura, 
fabbrica di camion e di auto­
bus con settemila dipenden­
ti. Operai che escono In fret­
ta, autobus che li aspettano, 
un ragazzino che vende li­
moni. Risi osto al volo di 
gente che ha voglia di torna­
re a casa 

• Bisogna recuperare fidu­
cia-, dice Toni Marcoiungo. 
•E per fario bisogna rtdiscu-
tere 11 programma e fare at­
tenzione a chi è chiamato .a 
gestirlo. Al posto di Novelli 
lo direi: ridiscutiamo tutto. A 
cominciare dalla partecipa­
zione. I consigli di quartiere 
dovevano essere istanze di 
base e invece non funziona­
no. Giunte di sinistra sì, ma 

dopo un confronto aperto, 
con la gente, sul program­
ma. Sennò meglio le elezioni 
anticipate». 

•Secondo me — dice Giu­
seppe Marangone — le giun­
te di sinistra ci vogliono. So­
prattutto per noi operai. Per 
me Novelli è una persona a 
posto, per bene». 

Ma qualcuno vuole to­
glierlo. 

«Se fanno questa non vado 
più a votare». 

•Anche dopo quello che è 
successo bisogna rifare le 
giunte di sinistra. Sono uo­
mini che hanno sbagliato. E 
non ha sbagliato 11 sindaco, 

• che è stato 11 più serio. Novel­
li deve essere confermato»: il 
piudizio è di Bragnolo. 

Gesulno Moro si ferma un 
attimo accanto al cronista: 
«Le giunte di sinistra si devo­
no rifare e Novelli è da con-
lermare». 

«Bisogna confermare la 
validità delle giunte di sini­
stra ma bisogna anche dare 
corpo alla questione morale. 
Bisogna evitare la creazione 
di centri di potere bosatt sul­
la spartizione. E voglio an­
che dire che noi comunisti 
non possiamo scaricare tutto 
sul PSI. Ci vuole un modo 
nuovo di lavorare anche nel 
PCI.. È l'opinione di Fabio 
Carlettl che aggiunge: «Fra I 
lavoratori c'è molta amarez­
za ma ci sono margini di re­
cupero. Bisogna discutere 
con tutti e di cose concrete: 

Un'altra comunicazione giudiziaria 
E per un consigliere comunale è 

TORINO — Il giudice istruttore Grif-
fey, a cui la procura torinese ha trasmes­
so gli incartamenti relativi all'inchieEta 
sulle tangenti pagate ad amministratoli 
e politici, ha inviato altre due comunica­
zioni giudiziarie. Una, per «concorso in 
corruzione», al consigliere comunale del­
la DC, Giovanni Falletti. L'altra a un 
certo Franco Salvini, da alcuni indicato 
come funzionario di un'azienda elettro­
nica, ma la notizia non è confermata. 

Per quanto riguarda i partiti, la' gior­
nata di ieri è stata caratterizzatadall'ar-
rivo a Torino di Mario Didò e Giuliano 
Amato, i due commissari che, insieme 
alPon. Giuseppe Le Ganga guideranno il 
PSI in un momento assai delicato per il 
partito. 

In una improvvisata conferenza stam­

pi;. il prof. Amato ha anticipato quale 
sarà la linea di condotta del PSI. Per 
quanto riguarda i socialisti inquisiti, in­
tanto, egli ha detto che si tratta di impu­
tati non nncirn condannati, quindi an­
che per loro debbono valere le regole del 
garantismo. Amato, inoltre, ha confer­
mato che i socialisti lavoreranno per ri­
costituire maggioranze di sinistra, an­
che se -occorrerà davvero voltare pagi­
na'. Sarà ancora.Novelli il sindaco? gli è 
stato chiesto. -È una domanda inam­
missibile, come dice Craxi, in quanto 
non posso rispondere oggi ad una do­
manda su un problema che dobbiamo 
affrontare domani'. -Comunque — ha 
aggiunto — Novelli è una delle persone 
più stimabili che io conosca, anche se 
indirettamente. Se lui non ritiene, co-

me Cossiga dopo l'assassinio di Moro, 
di mettersi da parte, lo fi evidentemen­
te per affermare la proprio integrità. E 
mi pc re giusto che lo faccia: 

Un'ora di confronto ieri pomeriggio a 
Venaria tra franco Revelfi, l'ex capo­
gruppo comunista in consiglio regionale, 
e Liberio Zattoni, l'esponente democri­
stiano che io accusa ai avere intascato 
dieci milioni inviatigli da faccendiere A-
driano Zampini per ammorbidire la sua 
posizione sul centro cartografico regio­
nale. Revelli avrebbe respinto ogni ac­
cusa. 

Da segnalare, infine, che stamane, nel 
cinema Colosseo, si svolgerà una mani­
festazione del PCI alla quale interver-
ran "•.*> Diego Novelli, Aldo Tortorella e 
Dino Sanlorenzo, vice presidente della 
giunta regionale. 

casa, scuole, servizi. Dibatti­
to chiaro, compiti chiari, 
percorso chiaro». 

Per Francesco Spagnolo 
•piena fiducia al sindaco, 
persona a posto, ma control­
lo verso certi personaggi e 
confronto aperto, franco con 
11 PSI». 

Per Gerardo Fredella «si 
può recuperare ma spostan­
do 11 dibattito nei quartieri». 
Giorgio Farina è lapidarlo: 
«Rifare le giunte rosse, far 
pagare chi ha sbagliato, No­
velli ancora sindaco». 

Enzo Scumacl: «In mezzo 
agli operai c'è l'esigenza di 
rifare la giunta di sinistra. 
Ma la gente ci chiede di cam­
biare I metodi di gestione 
della cosa pubblica. Più tra­
sparenza». 

Per Cosimo Carnà «ci vo­
gliono uomini nuovl.ma 11 
sindaco non si tocca. E poi è 
ora che a Torino riprenda la 
vita politica». 

I etlzia Ballarlo, Impiegata 
della Fiat Ricambi, è indi­
gnata con Ansio, 11 capo del 
quadri Intermedi il quale ha 
detto che lo scandalo è peg­
gio del terrorismo- «Una fn-wi 
inaudita e vergognosa. Ma 
come si possono dire cose sl­
mili?». 

Per Renzo Bìsogllo, suo 
collega, «le giunte di sinistra 
si possono e si devono rifare. 
Bisogna però stare attenti 
che nelle giunte non si creino 
fratture come quelle che av­
vengono nel sindacato». 

II terzo scenarlo è da im­
maginare: è quello del CERN 
(Centro europeo ricerche nu­
cleari) a Ginevra, da dove 
parla al telefono Tullio Reg­
ge, uno dei più Illustri fisici 
europe:, premio Einstein, 
una specie di Nobel per la fi­
sica. 

•Come uomo di scienza ho 
collaborato con la Regione 
Piemonte e ho trovato nelP 
assessore Ferrerò una perso­
na piena di comprensione e 

dotata di ottime capacità or­
ganizzative. Come cittadino 
torinese ho apprezzato lo 
sforzo organizzativo notevo­
le della giunta per 1 parchi 
collinari, per 1 centri di Infor­
matica computerizzati, per 11 
riordino del traffico cittadi­
no, che ha suscitato tante po­
lemiche, ma che andava ten­
tato, anche se sono stati 
commessi errori. Che cosa 
fare? Un riesame di coscien­
za generale da parte di tutti 1 
partiti, eliminando chi ha 
sbagliato e dopo che sarà 
stato accertato chi ha vera­
mente sbagliato perché ma­
gari qualcuno di quelli Inqui­
siti risulterà Innocente. Pur­
troppo a Torino non è suc­
cesso niente di diverso da 
quello che succede nel resto 
d'Italia. Forse Invece che un 
modo nuovo O far politica 
occorre un modo "vecchio", 
un ritorno alle virtù del tem­
po antico, ammesso che poi 
siano veramente esistite. Le 
giunte di sinistra hanno go­
vernato con alti e bassi, negli 
ultimi tempi piti con bassi 
che con alti. Ma bisogna evi­
tare una croclflsstono globa­
le». 

Quarto scenario, l'ufficio 
all'Università del professor 
Franco Bolgiani, ordinario 
di storia del cristianesimo. 
Alle sue spalle una grande 
fotografia del cardinale Pel­
legrino alla quale Bolgiani è 
succeduto nella cattedra. 

•Dopo questo scandalo — 
dice — alla sinistra non ba­
sterà Il semplice cambio de­
gli uomini compromessi. Bi­
sogna operare energicamen­
te per riforme profonde. 
Quali? Non sono un uomo 
politico e non so quindi dare 
indicazioni precise. Bisogna 
fare appello alla fantasia u-
nlta ad un profondo senso 
morale. Come uomo di cul­
tura 11 mio giudizio sulle 

. giunte di sinistra è positivo, 

almeno per quanto riguarda 
11 settore culturale, anche se 
ci sono stati limiti e difetti. 
Ora, però, occorre una seria 
autocritica. Anche a prescin­
dere da quanto è successo, 
bisogna realizzare un modo 
diverso di fare politica, oc­
corre ridurre 1 filtri, le me­
diazioni, bisogna conquista­
re 11 consenso attraverso 11 
contatto con la gente». 

Quinto scenario: cancello 
numero 18 della Fiat Mira-
fiori, minlnchiesta «volante» 
fra gli operai del secondo 
turno che stanno per entrare 
e quelli del primo che escono. 

C'è qualcuno che non vuol 
parlare, altri che sono dispo­
sti a farlo ma solo a condizio­
ne dell'anonimato. Ma ci so­
no anche quelli che parlano, 
con tanto di nome e cogno­
me. 

Osvaldo Montenegro è pe­
rentorio: «Giunte di sinistra 
ma cambiando tutti, tranne 
Diego Novelli perché per me 
è l'unica persona che va be­
ne». 

Silvio Corona: «Sì, bisogna 
conservare le giunte di sini­
stra importanti per noi ope­
rai ma cambiando qualche 
uomo. Novelli non si tocca». 

Luigi Pollini: «Per me le 
giunte di sinistra, In sostan­
za, hanno fatto quello che 
dovevano fare. Chi non fa 
fatto il suo dovere è la DC, né 
qui né da altre parti. Dopo 
quello che è successo, però, 
chi ha sbagliato deve pagare. 
Per me Novelli merita fidu­
cia». 

Per Angelo Catalano «l fat­
ti devono venire alla luce per 
quello che sono veramente, 
sennò si fa soltanto polvere. 
Le giunte di sinistra devono 
essere confermate, ma biso­
gna correggere certe cose. I-
nutlle dire che noi operai a-
vevamo una grande fiducia 
In queste giunte e dopo que­
sti fatti gravi ci sentiamo un 
po' delusi. Su Novelli non ho 

dubbi: deve continuare a fa­
re 11 sindaco». 

«Torino ha bisogno di No­
velli», è 11 giudizio di Cornino 
Mancini. «È una persona de­
gna della massima stima che 
non sapeva del marciume 
che c'era sotto certe faccia­
te». 

«Ma sì, senz'altro per No­
velli. Sì senz'altro». E l'ope­
raio Chiaffredo Sclmandl si 
allontana In fretta. 

«Per me devono restare 
Novelli e le giunte di sinistra. 
Bisogna togliere, però, chi ha 
sbagliato. Chi ha le mani 
sporche, fuori»: questa l'opi­
nione di Paquale Tarollo. 

Le giunte di sinistra devo­
no restare anche per Carmi­
ne La Verde. Biagio Gallml 
dice che «dal '75 ori oggi le 
giunte di sinistra hanno dato 
delle soddisfazioni a noi ope­
rai, soddisfazioni che non a-
vevamo avuto prima. Quindi 
sì alle giunte di sinistra, ma 
a patto, però, che Novelli re­
sti sindaco». 

Per Vittorio Fiori «Novelli 
deve restare. Non devono re­
stare Invece quelli che che si 
sono abbuffati». 

Troppo ottimismo da que­
sto piccolissimo campione? 
Può darsi. In queste Inchie­
ste sul marciapiede non si sa 
mal bene dove si pesca. Ad 
ogni modo siamo ben lonta­
ni dalle rappresentazioni di 
qualche giornale che ha di­
pinto gli operai in rivolta 
contro Novelli e le giunte, 
una «rivolta» peraltro basata 
tutta su affermazioni anoni­
me. D'altra parte In una sola 
officina della Mirafiori sono 
già state raccolte centinaia 
di firme per le giunte di sini­
stra e di solidarietà a Novelli. 

Ultimo scenarlo: quello in 
cui dice la sua Giulio Einau­
di: «Io voglio guardare con 
calma, scostando la polvere 
che si è alzata In questi gior­
ni, per dire che bisogna ri­
partire con più speranza, 
stabilire un rapporto più di­
retto con la società, utilizza­
re fino in fondo tutto il po­
tenziale disponibile. Quindi 
giunta di sinistra, se possibi­
le allargata ad altre forze 
progressiste, Innanzi tutto 1 
repubblicani». 

Scenari diversi di una To­
rino che lavora, si tormenta, 
anche, si arrabbia ma riflet­
te. «Tutto è crollato?» si chie­
de Norberto Bobbio. E ri­
sponde: «No, non ci credo». 
Una Torino che, anche In un 
momento così triste e dram­
matico, non rinuncia alla 
speranza nata otto anni fa e 
che continua a vivere anhe 
in tutto ciò che è stato fatto e 
che nessun corrotto o corrut­
tore riuscirà mal a rubare. 

. . Ennio Elena 

opo la serie di attacchi a italiani, francesi e americani 
Calma a Beirut 

L'OLP condanna 
di attentati 

BEIRUT — Finalmente una 
notte senza attentici. Per la 
prima volta da r,iartedì scor­
so. nella nottata fra venerdì e 
ieri nessun attacco è stato 
compiuto contro i reparti — 
italiani, francesi, americani 
e britannici — della Forza 
multinazionale. Nel settore 
affidato al nostro contingen­
te. intorno al campi palesti­
nesi di Sabra e Chatila, si è 
sparata qualche raffica di 
rritra, una sentinella ha a-
perto 11 fuoco contro qualcu­
no o qualcosa che si muove­
va intorno all'accampamen-
tc del bersaglieri; ma in una 
situazione come quella liba­
nese — ha detto 11 generale 
Franco Angionl. emendante 
del contingente — «è una co­
sa normale, se qualcuno non 
risponde al chi va là l'ordine 
è d! aprire il fuoro. Non sa­
ranno 1 nostri soldati — ha 
aggiunto comunque l'uffi­
ciale — a sparare aila legge­
ra al minimo sospetto; ma 

ì coloro che ci hanno attaccati 
devono sapere che non ci li­
miteremo a una difesa passi­
va». 

Secondo 11 generale Angio­
nl. non sono state prese spe­
ciali misure di sicurezza per­
ché «ogni misura possibile 
era già in atto anche prima 
degli attentati»; tuttavia a-
desso «la vigilanza è ancora 
maggiore». 

L'unico incidente verifi­
catosi nel settore italiano 
nelle ultime 24 ore è stato 11 
ritrovamento (su segnalazio­
ne telefonica) di due valigie 
di esplosivo, collegate con un 
detonatore, nella sede dell' 
ambasciata libica, danneg­
giata dalla guerra e non an­
cora in funzione. L'esplosivo 
è stato disinnescato. 

Gli attacchi contro la For­
za multinazionale sono stati 
duramente condannati dall' 
OLP: tali azioni — ha detto il 
portavoce Ahmed Abdelra-
hman, citato dell'agenzia 
«Wafa» — «hanno lo scopo di 
sabotare la forza multinazio­
nale. In modo che le truppe 
israeliane possano dividere il 
Libano e continuare l'occu­
pazione». Si tratta — aggiun­
ge la «Wafa» — di una «ag­
gressione premeditata com­
piuta da Israele». 

ROMA — Filippo Moritesi rimasto ferito alla colonna vertebrali 
nell'attentato <5i martedì scorso a Beirut è rientrato a Roma per 
essere sottoposto ad intervento chirurgico 

ROMA — Paura e appren­
sione c'erano stale al mo­
mento della partenza, pochi 
mesi fa, con ancoia negli oc­
chi di tutti le immagini tra­
giche e sanguinose dei campi 
di Sabra e Chatila, di una cit­
tà sventrata dal bombarda­
menti e dilaniata dall'odio; 
paura per quei figli di vent* 
anni che 11 governo Italiano 
mandava in «missione di pa­
ce» a Beirut, prelevandoli da 
tranquille caserme di Porde­
none, o Livorno, dove • la 
guerra esiste solo nella me­
moria dei più anziani. Ma, 
ancora una volta, era stata la 
televisione a determinare lo 
stato d'animo in famiglia: 
notizie rassicuranti, non si 
spara più, divise Impeccabili, 
fraternità e stima dalla po­
polazione. vitto e alloggio co­
me a casa. Era subentrato 1* 
orgoglio: mio figlio è a Bei­
rut, vi ha portato la pace, al­
troché quel furbi che s'imbo­
scano In qualche distretto 
militare. Ma d'improvviso. 
tra la spesa e l'ufficio, tra 11 
film in tv e !1 salotto da puli­
re. è tornata la strana ango­
scia di chi In Italia, nel 1983, 
ha un figlio m zona di guer­
ra. 

In due casi, non è più an­
goscia, è già disperazione: in 
casa Brugnoll, a Brescia, 
Mario tornerà invalido per 
sempre, senza una gamba. 
Sottotenente della «Folgore», 
pat tugl i la le strade intorno 
ai tendone dove 1 sud com­
militoni assistevano ad un 
allegro spettacolo. Dal buio. 
improvvise, raffiche di mitra 
e bombe a mano, come in 

Si affaccia la paura 
nelle case dei soldati 

A colloquio con le famiglie dei feriti - Preoccupazione, ma anche 
una punta d'orgoglio - L'angoscia della madre del «marò» Montesi 

settembre; le armi del nostri 
sparano per la prima volta, 
mirano alle ombre, non san-

j no chi è 11 nemico. Brugnoll 
ci rimette la gamba, Filippo 
Montesi, marò del battaglio­
ne «San Mrco». ha la colonna 
vertebrale offesa, 11 midollo 
spinale lesionato. Rischia la 
paralisi. Venerdì notte l'han­
no riportato In Italia, a Ro­
ma. Tenteranno l'intervento 
chirurgico che a Beirut era 
impossibile o pericoloso. Con 
lui c'è la madre. Maria Sorcl-
nelli, cuoca presso la scuola 
materna comunale di Ro-
sclano. frazione di Fano, nel­
le Marche. La vita l'ha se­
gnata: il marito le è morto 
nel 70 In un incidente strada­
le, e due anni fa nelle stesse 
circostanze ha perso un altro 
figlio. Adesso Filippo lotta 
per poter vivere, camminare. 
muoversi. L'ultima lettera 
da Beirut diceva: «Torno a fi­
ne marzo, il 21 aprile mi con­
gedo, stai tranquilla». Nella 
stessa busta, una foto di Fi­
lippo sorridente con Paolo 
Rossi, in visita agli accam­
pamenti degli Italiani. Filip­

po faceva l'apprendista fale­
gname; era partito militare 11 
1° aprile di un anno fa, asse­
gnato al lagunari. «È da Na­
tale che non lo vedo — dice la 
signora Sorcinelll — e dire 
che av evamo presentato tan­
te domande perché non Io 
mandassero lontano da casa. 
Io sono sola, e dopo la morte 
di mio marito e dell'altro 
mio figlio volevo stargli vici­
no. Invece è finito laggiù». 
Era volontario, Filippo? Non 
lo era, secondo sua madre. 
Ma quella firma non è molto 
sondabile, è pur sempre una 
scelta che ferisce gli affetti 
familiari. Viene in mente 
quella signora romana, cu­
stode del Castel Sant'Angelo, 
che una sera fece un balzo 
sulla sedia: aveva ricono­
sciuto suo figlio sullo scher­
mo della tv. in un servizio sui 
soldati Italiani a Beirut Da 
due mesi non le scriveva, lei 
era un po' preoccupata, ma 
tutto sommato 11 fatto rien­
trava nella normalità. Il ra­
gazzo era Invece partito vo­
lontario senza dir nulla, per 
evitare ansia e apprensioni. 

CI racconta l'episodio ir* si­
gnora Bianca Silvestri, ma­
dre di Andrea, 19 anni, ber­
sagliere a Beirut. Andrea 
non è tra quelli che hanno a-
vuto 11 «battesimo del fuoco»; 
dopo qualche mese di pattu­
glia e di guardia («dalle sette 
del mattino alle sette di sera, 
dodici ore filate», dice suo 
padre Dante, con una punta 
d'orgoglio) sta nel campo, 
nel servizi logistici. Signora, 
ha paura? «Sono preoccupa­
ta, certo. Le dirò comunque 
che a fine febbraio siamo 
stati a Beirut, con un viaggio 
organizzato dalle linee aeree 
libanesi. Quattro giorni belli, 
abbiamo trovato tutti benis­
simo, nostro figlio Innanzi­
tutto, slamo tornati confor­
tati e rassicurati. Soprattut­
to il clima della città, voglio­
sa di rinascere, piena di ma­
cerie ma attiva, vivace. La 
guerra sembrava lontana. E 
dire che quando mio figlio ci 
disse che sarebbe andato in 
Libano slamo andati a Por­
denone, per dissuaderlo. Sa, 
una mina Inesplosa... Ma 

guarda che slamo addestra­
ti, mi rispose Andrea, stai 
tranquilla. E io tranquilla 
sono stata, soprattutto dopo 
il viaggio a Beirut La divisa, 
dovrebbe vedere quella divi­
sa che In Italia 1 ragazzi non 
vedono l'ora di togliersi con 
quale orgoglio viene portata 
in Libano. Proprio oggi un a-
mico di Andrea è riuscito a 
telefonarci da Beirut slamo 
tesi, ha detto, ma tranquilli, 
non preoccupatevi. Io sono 
madre, e sono preoccupata, 
ma sono anche Italiana, e 
mio figlio e gli altri, stanno 
facendo una cosa importan­
te, saperlo, è bello». 

Telefoniamo a Reggio E-
mllla, in casa Bertollnl. La 
signora Maria è vedova, ge­
stisce una farmacia. Suo fi­
glio Mario, 29 anni, capitano 
del para, era su quella Jeep 
centrata dal fuoco del terro­
risti. Signora, come sta suo 
figlio? «Ho avuto notizie 
tranquillizzanti, la ferita non 
è grave. Paolo e Giovanni, gli 
altri miei figli, sono partiti 
per Beirut Ho saputo di mio 
figlio direttamente dal co­
mandante di Livorno, prima 
che venisse diffusa dalla te* 
levislone e dalla stampa*. Va 
a Beirut anche lei, signora? 
«No. non ci sono andata 
nemmeno nel mesi passati. 
Bisogna lasciarli in pace, che 
svolgano la loro missione». È 
preoccupata? La voce al tele­
fono s'indurisce un po': 
•Guardi che mio figlio è di 
carriera, a Beirut sta facen­
do quel che è 11 suo lavoro*. 

g. m. 

Abbiamo sotto gli occhi la j 
relazione sugli attentati in 
Libano contro la forza multi­
nazionale di pace, che il mini­
stro Lagorio na svolto davan­
ti alla Commissione difesa 
della Camera. 

Si tratta di un testo che po­
trebbe essere confuso col 
mattinale di una questura 
periferica Vi si elencano i 
fatti con minuzia, c'è una de­
bole difesa (e una involonta­
ria ammissione) dello scarso 
addestramento dei militari i-
taliani inviati nella polverie­
ra libanese, sì tace sul conte­
sto politico. Per essere più e-
satti per la parte politica si 
dicono due cose. L'una ovvia: 
l'esistenza di «un disegno più 
vasto tendente a destabiliz­
zare In situazione libanese; 
rendendo più ardua e più ri­
schiosa l'opera di pace dei 

contingenti internazionali». 
L'altra è invece assai singola­
re e vale la pena — perchè il 
lettore valuti da sé — ripor­
tarla per esteso: «Per una a-
nalisi politica della situazio­
ne in Libano, a Beirut e in 
particolare per una analisi 
delle cause possibili di questi 
attacchi, dei loro autori e ùel-
Ie loro motivazioni, e per una 
analisi sul ruolo che la Forza 
multinazionale di pace e le 
truppe italiane possono as­
solvere nella sempre più 
complessa e angosciosa realtà 
libanese, penso che il governo 
potrà riferire al Parlamento 
quanto prima alla luce degli 
elementi di fatto che stiamo 
raccogliendo e dell'interroga­
torio dei prigionieri che sono 
stati catturati dalle truppe i-
taliane». (Tondo nostro) 

In Libano con Lagorio senza una politica 
Ci sia consentita una pa­

rentesi. Con saggia pruden­
za — altre volte non è stato 
così — Lagorio non si abban­
dona a interpretazioni sull' 
origine degli attentati. A 
questo pensano L'Avanti! e II 
Popolo che hanno già indivi­
duato nell'URSS e nei siria­
ni gli indiziati più seri del 
soprassalto terrcrtstico. Inu­
tilmente contrastati dal ge­
nerale Robert Barrow co­
nandante di mannes ameri­
cani di stanza in Libano che 
(come abbiamo informato ie­
ri) accusa direttamente gli i-
sraeliani di provocare san­
guinosi incidenti per favori­
re gli -ottusi obiettili politici 

del governo di T*! Aviv: La­
gorio non cad\> a questo tipo 
di propaganda, ma ciò certo 
non irrobustisce Li sua rela­
zione, la quale ci dà almeno 
tre buone ragioni per restare 
sbalorditi. 

La prima è minore ma illu­
minante. I prigionieri fatti a 
Beirut (chi sono? Sono i veri 
responsabili degli attentati? 
Sono identificabili in una 
città che vive nel COGS più as­
soluto?) diventano uno degli 
strumenti dell'analisi politi­
ca della situazione in Liba­
no. Straordinario. Seconda: 
siamo da molti mesi in Liba­
no, ma il ministro della Dife­
sa confessa di non avere an­

cora un quadro complessivo 
dei problemi aperti in quel 
paese. Non ci pare davvero 
che fosse necessario attende­
re l'ondata degli attentati, 
per comprendere che il Liba­
no vive una permanente con­
dizione di destabilizzazione, 
dovuta ad alcuni fattori noti. 
Ad esempio: l'occupazione i-
sraeliana che si prolunga 
con precisi obiettivi di an­
nessione di una parte del 
territorio libanese e di una 
condizione di vassallaggio 
delVintero paese; la presen­
za di altri eserciti stranieri, 
come quello siriano: il per­
manere di una condizione di 
guerra civile, in cui vi sono 

strascichi di ben otto anni di 
lotte sanguinose tra gruppi 
politici e religiosi ma vi sono 
anche interventi e strumen­
talizzazioni (specie da parte 
israeliana) volti a riattizzar­
la, in modo da impedire per­
sino il timido piano di riuni­
ficazione nazionale tentato 
dal presidente Gemayel. È 
questo insieme di elementi 
che fa del Libano una auten­
tica polveriera, nella quale 
possono esservi incursioni, 
scorrerie, atti terroristici di 
ogni tipo e in tutte le direzio­
ni. Premeditati ma anche 
spontanei, voluti ma anche 
incontrollali. Il nostro mini­
stro della Difesa deve ancora 

scoprirlo? 
La terza cosa che colpisce 

è ancora più rilevante, come 
problema politico. L'Italia 
ha concorso alla formazione 
della forza multinazionale e 
l'iniziativa non ha trovato 
disserri di rilievo. Ma la do­
manda che pesa fin dall'ini­
zio sull'operazione è la se­
guente: quale rapporto c'è 
tra la nostra presenza mili­
tare (a scopi di pace) e la no­
stra iniziativa politica per 
favorire soluzioni effettive di 
pace? Con una domanda de­
rivala su cui converrà toma-
re un'altra volta più distesa­
mente: quale è la politica -e-
stero* del nostro ministero 
della Difesa (e questo vale 

non solo per il Libano, ma 
potrebbe estendasi anche 
ad altre iniziative militari 
prese in questi ultimi dodici 
mesi)? In entrambe le do­
mande c'è infatti un punto 
decisivo per capire il ruolo 
deità forza multinazionale. 
In termini molto semplici: V 
Italia dà in Libano un sup­
porto puramente militare, 
delegando ad altri (agli Stati 
Uniti) la soluzione politica 
del problema libanese e più 
in generale della crisi medio­
rientale. Questo la contrad­
dizione dell'operato del go­
verno italiana. I gravi inci­
denti che hanno colpito i no­
stri soldati l'hanno solo esal­
tala e drammatizzata, mo­
strando come su queste basi 
si diventi soltanto degli o-
staggi di una situazione in 
cui non abbiamo voce in ca­

pitolo. Ma il vizio è alla radi­
ce: nella assenza di una no­
stra politica mediorientale 
che muova dagli interessi 
nazionali, dal compirne di 
quelli mediterranei e euro­
pei. 

Vale quindi assai poco T 
appello che viene, ad esem­
pio, da Indro Montanelli e 
dal quotidiano' della DC a 
'Stringere i denti; a 'af­
frontare con rinnovato co­
raggio la sfida; ecc., ecc. Se 
è vero — come appare — che 
la forza multinazionale di 
pace sarà chiamata a subire 
nuove prove ancora più im­
pegnative, allora è il momen­
to di una coraggiosa e decisa 
iniziativa politico di pace. Il 
retto è solo retorica che a 
questo punto diventa non 
più ridicola, ma pericolosa. 

Romano ledds 


